
strado, costru ite  case coloniche. I fra ti 
poi piantarono anche viti, che danno 
u n ’eccellente uva. In generale i prodotti 
sono abbondanti ed il terreno è rim u^  
nerativo.

Ecco il punto dove si dovrebbe dirigere 
l'energ ia, profondere tesori. A ltro che la­
cerarsi a vicenda, che pensare a  vendi­
care offese, a  rivendicare te rre  irredente, 
ad estendere domimi, sarebbe meglio 
volgere la  m ente ed il braccio a fare 
spa rire  le calam ità che sorgono da questo 
deserto. In tan to  non si può che fare 
plauso a  quei pochi che p er i prim i 
hanno avuto l’ard ire  di ten tare  cosi vasta  

.im presa. Fausto.

L’educazione domestica

Massimo d ’Azeglio disse che « in Ita lia  
a  tu tto  si pensa fuorché alla educazione ». 
Senza prendere troppo a lla  le tte ra  questa  
verità , egli è certo che se t r a  noi ci 
fosse più abbondanza di fatti che di 
parole, sarebbe ormai tempo perso sc ri­
vere su ll’educazione, perchè se n ’è p a r­
lato e scritto  anche troppo, special- 
m ente in questi u ltim i tempi, dim enti­
cando che i precetti hanno poca efficacia, 
m entre ne hanno m oltissim a gli esem pi. 
II filòsofo, il m oralista , o l ’educatore 
che scrive bei p recetti m orali e non 
opera in conform ità dei medesimi, qual 
bene p o trà  m ai fare  alla società? Il 
padre  che eso rta  e dà consigli, e non 
adem pie i suoi doveri, qua l’.educazione 
p o trà  dare ai suoi figli? qual bene potrà 
fare  a lla  sua  fam iglia?

E certo che l’avvenire della gioventù, 
dal quale dipende l ’avvenire della p a tria , 
deve p rincipalm ente sta re  a cuore ai 
genitori ed agli educatori, ma a ll’edu? 
cazione pubblica dobbiamo co n trib u ir 
tu tt i  col buon esempio e coll’adem pi­
m ento scrupoloso e costante dei nostri 
doveri.

Siccome io parlo dell’educazione do­
m estica , senza la quale non si po trà  
aver mai educazione pubblica, le mie 
paro le sono in partico lar modo rivolte 
al cuore di tan ti padri e di tan te  m adri 
che non ignorano certam ente quan ta  
felicità  si può godere nel seno della 
fam iglia allorché i. figli crescono buoni,

Appendice della Gazzetta d’Acqui

ULTIMAGIOIA "
(BOZZETTO)
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Seduti su di una panca presso il m u­

ricciolo bianco della chiesetta , godevano 
il sole, il tiepido sole d’aprile;

F ra  tu tti  e due contavano un secolo 
e mezzo.

E lla tem pestava di domande Io sposo 
che aveva nel fondo dell’anim a una te r ­
rib ile  angoscia pensando al sole che r i­
scaldava le sue rigide e ta rde  m em bra, 
a l sole che splendeva si bello, s ì m ae­
stoso ne ll’im m ensità  dei cieli, a l sole 
che non vedeva più.

Si stropicciava gli occhi con le m ani, 
cercando con quei movimenti di dile­
guare  quel buio d ’inchiostro che aveva 
dinanzi a  sé, si contorceva come una  
biscia su lla  panca, nel sen tire  le voci 
s tridu le , allegre delle contadinelle che 
entravano ed uscivano dalla ch iesetta , 
voleva riveder la  n a tu ra  nella sp lendida
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gentili e costum ati. Educarli p e r tempo 
a  tu tte  le v irtù  che formano l ’uomo e 
il cittadino, vuol dire educarli in  gu isa  
ta le  che diventino felici, che siano nél 
tempo stesso  la consolazione dei geni­
tori, il sostegno della società e il de­
coro della pa tria . Non è qu es ta  l ’opera 
più bella e più generosa Che possa  com­
piersi in vantaggio della nazione? L’o­
p e ra  che ha m aggior d iritto  al plauso 
ed alla riconoscenza di tu tt i  i cittadini? 
Madri ita lian i, voi siete le benefiche ed 
amorose educatrici della p a tria  nostra ; il 
vostro affetto isp ira  riverenza; la  vostra  
m issione è tan to  sublim e che può dirsi 
la sorgente dell’um ana grandezza. Isp i­
ra te  dunque, o m adri, nel cuore della 
vostra  prole il gagliardo am ore della 
famiglia; insegnate  a  renderlo fecondo 
di bene ed avrete  sp a rsa  in torno a  voi 
la  felicità. Coll’opera vostra  ravvivate 
le care e san te  gioie dom estiche, e nel 
sorriso  dei vostri figli fate b rilla re  col 
raggio sereno dell’am ore anche il raggio 
im m ortale della v irtù . Così adem pirete 
nobilm ente il vostro compito; così, edu­
cando l’uomo a  fortezza, con tribu irete 
a lla  gloria ed a lla  tran q u illità  della 
p a tr ia , e m ostrere te  che la  cosa più 
bella, più gentile e p iù  g rande sopra  
la  te r ra  è il cuore di una m adre che 
sa  educare bene i suoi figli.

Angelo De-Gioannls.
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Spinola Marchese Bruni 5 )—
N. N. 1 , -
Beiatti Luigi negoziante in vini 3,—
Ditta Giuseppe Reymandi e Baralis

Giovanni 10,—
Gamondi Carlo, droghiere 1,—
Beccaro cav. Giovanni 50,__
N. N. 50,'—
Braggio cav. avv. Paolo. 25,—
Dal suddetto raccolte in un ballo nella

Cantina S. Hocco 1 5 __
Benazzo e Cornaglia, macellai 5 ,—
Toso cav. Flaminio i<j(__
Società Unione Operai a mezzo del-

l’àvv. Sciiti 14,07
Verri Francesco, pizzicagnolo 2,—
Martini Luigi, pensionato 1̂ —
Martini capitano Giacomo 1 —
Valdemarca giudice del Tribunale 5,__

Sala Angelo ex delegato
Bocco Francesco
Dacquino G. direttore del dazio
Vaudano Carlo, parrucchiere
Benzi caus. Enrico
Leprato Guido, neg. in ferramenta
N. N.
Dealexandris Giuseppe, droghiere 
Lastond Leone 
Garberò fratelli, albergatori 
Ghioue Giuseppe, fabbricante piani 
Bruno Raymondi, osto 
Gamondi Giuseppe, droghiere 
Veggi Conte Prospero di Castelletto 
N. N.
Deloreuzi notaio Enrico 
Toso dott. Antonio 
Caratti Guido fu Domenico 
Chiesa Pietro, albergatore 
Oneglia Giusoppe, impresario 
Parodi Guido
Cantore Giovanni, pensionato 
N. N.
Onesti e Milano
Zunino Gio. Batta, dentista
Moretti Gio. Batta, oste
Ivaldi Secondo, neg. in granaglie
Conta Ferdinando
Ferando Michele, farmacista
Zunino avv. Emilio
Bruni avv. Augusto
Ivaldi cav. ing. Luigi
Dagna notaio Giacomo
Frola Carlo Domenico, pensionato
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2 , -  
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Garbarino Catterina moglie Frola predetto 2,- 
Barone Domenico, proprietario 
Ramorino geometra Giuseppe'
Sgorlo Tommaso, negoziante in vino 
Ottolenghi Giuseppe, fu Raffaele 
Malfatti Francesco, commesso neg.
Gea Pietro, calderaio 
Mareneo cav. avv. Giuseppe 
Debenedetti prof. Cesare 
Debeuedetti tenente Ernesto 
Traversa avv. Arturo 
Ottolenghi Salomone Eugenio 
Dellacà Giovannina 
Dadda Luigi 
Mignone cav. Giacinto 
Zannone Pietro, proprietario 
Ghiazza
Arduino Angela, levatrice 
Balbi Guido fu Stefano, Albergo Aquila 
N. N.
Rabachino avv. Angelo 
N . N .
Speranza Ottolenghi vedova Ottolenghi 

. (Napoli) _ 50,—
Luigi Radicati di Passerano _
Avv. A. Gatti (Genova) 5’_

Totale L. 2956,14
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Famiglia avv. Accusa» invece di famiglia 
avv. Asinari L. ,10 — Ditta Benazzo e Biano 
L. 0 invece di lire 2 — Ceresa geom. Cor­
rado L. 0 invece di lire 10— Gravino Guido 
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Ai signori abbonati cui scade l’abbo­
namento e a quelli,che è di già scaduto 
rinnoviamo la preghiera di volere tosto 
mettersi in regola e li avvertiamo che non si 
invierà più il giornale a quanti noti man­
darono l’ importo del nuovo abbonaménto.

N u m e r i  d e l  L o f i o
Estr. di Torino deili 26 Dicembre

(Nostro Telegramma Particolare).
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LA SETTIMARA
Ai suoi lettori, augu ra  buono feste  o 

buon capo d ’anno

oCct (^azzdta b'Stcyui

Biglietti falsi da lire una —  Circolano 
in commercio m oltissim i big lietti falsi 
da una lira  facilm ente riconoscibili dalla  
ca rta  floscia e dai colori troppo vividi.

Società Operaia d’Aoqui —  Domenica. 
2Ó corrente, m algrado il tempo pessim o, 
accorsero num erosi i soci a ll’ u rn a  ed 
elessero a ll’ unan im ità  di voti a p r e s i - ,  
dente Emilio Ponzigli a. ' i -,;

R ielessero a  g rande m aggioranza a  
consiglieri:

Antonio Filippello, fa legnam e,
Giovanni Amerio, a lbergato re  V
Giovanni Visca, scalpellino ;
Carlo R avera, sa rto  ; ’
Giovanni B erta, fattorino  p o sta le ; -
Giuseppe Pesce, fab b ro ;
Francesco P istarino , carradore;
Angelo Cazzola, parrucch iere;
Annibaie Cornaglia, negoziante;
Giovanni Voglieri, calzolaio;
Pietro  Ricci, capo m astro  ;
Albino Chiodo, pizzicagnolo;
Luigi T ornelli, g iard in iere.-. ' -

Nuove nom ine:
Domenico M onelli, negoziante vini;
Carlo M arengo, scalpellino.

su a  bellezza, voleva riveder l ’a lta  erba 
dei p ra ti, le sfum atu re  rosate  del cielo 
d’Ita lia , le farfalle d a ll’ali d ’oro, voleva 
rivedere...

L’eterna  notte  lo ra ttris tav a .
Rispondeva trocam ente alle in u tili 

domande della moglie, e ad ogni mo­
mento dom andava a  questa: Chi è quel 
ta le  che mi salu ta? Chi en tra  adesso in 
ch iesa?

La cam pana suonava a  d istesa: dalla  
po rta  della ch iese tta  uscivano delle on­
date di profumi d ’incenso e di fiori, e 
salivano per la navata  le gravi nòte 
dell’organo e il canto delle donne e dei 
fanciulli.

Quel suono, quegli odori, quei canti 
rapivano i due vecchierelli in una dolce 
estasi. L ’uno accanto dell’a ltro  udivano 
tu tto , non parlavano più.

Ad un punto egli rise  di un riso 
sforzato; con le mani brancolanti afferrò 
la  mano des tra  ische le trita  della com­
pagna, tastò  su l dito anu la re  e s tr in ­
gendo debolmente l ’anello nuziale p ro­
ruppe in questi accenti:

:—  Quanto eravam o felici q u a ra n ta n n i 
or sono a q u es t’ora, te ne ram m enti?

—  Se lo ram m ento, rispose la  vecchia; 
vuoi che dim entichi il giorno della 
n o stra  unione?

Si avvicinarono un poco p iù  e.... si 
presero  per le m ani come due innam o­
ra ti a  ven t’anni.

E lla sen tivasi frem ere nelle fibre i 
dolci richiam i della vita e con la  debole 
voce p a rlav a  al m arito  del tempo p a s­
sato.

—  Te ne ricordi, diceva, i bei giorni 
della nostra  giovinezza? il dì di S. Gio­
vanni quando ci siamo conosciuti ? Ci 
am avam o teneram ente , ce lo dicemmo 
ta n te  volte so tto  il pergolato ... e i baci 
e le carezze, gli spasim i del cuore, te 
li ram m enti, mio buon P ietro?

II vecchio non parlava, asco ltava tu tto  
frem endo, spalancando le  orbite tene­
brose, cercando di riveder nella  moglie 
la  b runa ragazza di q u a ra n t’ anni ad ­
dietro. I ricordi lo inebbriavano e s tr in ­
gendo sem pre p iù  la  mano e Fanèllo, 
disse: — Come sono contento nella  m ia

j jiia’er: ■■

infelicità in questo  momento. —  'j-n. 
m ’àmi, Maria, anche adesso come in
allora? dimmelo, non è vero?

. • . *  ■ * ’ • _

L’orologio della to rre  ba ttev a  lèn ta­
m ente gli undici tocch i, nell’interno 
della chiesa i p re ti ed i devoti in tu o ­
navano il Te Deum.

IL  vecchio si rizzò, s tr in se  più forte 
la  com pagna, fece un suprem o sforzo 
cogli occhi e diò un grido potente. ■

Girò a  d es tra  èd a  m anca lo sguardo, 
fissò nel volto la  com pagna e reclinò 
il bianco capo su lle  sm unte  spalle  di 
essa.

La vecchia piangeva ed abbracciava 
affettuosam ente lo sposo. - : :

r—_ Te ne ricordi, Pietro? d iceva, tè 
ne ricordi? Non ebbe p iù  risposta ; essa  
abbracciava un cadavere.

P ie tro , nella suprem a commozione; 
aveva rivisto  il sole, il fulgido sole di 
aprile , aveva rivisto il so rriso  della na­
tu ra , i’e rba  a lta  del p rato  e la sposa.

Quella im m ensa gioia, l ’ultim a, l ’uc­
cise.


